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L uomo, in virtù delle facoltà proprie 
della sua specie, può separare la sua esistenza 
dal sistema degli esseri ai quali per legge 
di creazione si trova coordinato, distinguere 
il fatto della coscienza dai fenomeni del 
mondo esteriore, sentire la sua individualità, 
ed essere un mondo in se stesso. Non solo 
egli riflette in se l'immagine dell'universa 
natura che lo circonda, ma possiede altresì 
forze attive per loro essenza, destinate ad 
operare grandi cambiamenti nell'ordine delle 
cose. Egli doveva esser l'interprete, il mi- 
nistro, l'emulo della natura. Stimolato da 
incalzanti bisogni, spiega l'attività di sue 
forze in cerca dì mezzi per sodisfarli : nuli' al- 
tro che questa seco recando dal nascer suo , 
tutto dee conquistare con l'Arte. Maravigliosa 
potenza! pel tuo magistero quest'essere nu- 
do , fragile , caduco , gettato in una regione 
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a lui nuova, di tutto ignaro, e di tutto indi- 
gente, si fa sovrano e signore di tutto. Per 
innalzarlo al di sopra dei creato, l'Autore 
supremo degli esseri volle che soltanto a 
se medesimo ei dovesse la propria grandezza, 
e fosse l'arbitro dei suoi alti destini. Nella 
pienezza dell'affetto a luì rivolto, parve che 
gli dicesse: tu sei l'opera prediletta delle 
mie mani; dacché dal nulla ti trassi all'esi- 
stenza , io meditava la tua felicità ; desta la 
celeste scintilla ch'io posi nella tua mente, 
svolgi le forze del pensiero, estendi la potenza 
di tua ragione , e tu sarai libero e grande, 
primo degli esseri, e dominatore sopra la 
terra. Tutto disposi a te d'intorno per con- 
servarti , solo a te stesso confidai la cura di 
farti felice. 

Con gli elementi dell'ordine universale, 
quest'essere attivo e intraprendente prese 
a comporre un ordine nuovo, proporzionato 
ai bisogni di sua natura , indirizzato all' utile 
particolare della specie, accomodato ai suoi 
gusti, disposto ai suoi piaceri: un ordine 
di ragione , di umanità. Cambia le forme dei 
corpi, crea nuove combinazioni, sviluppa 
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sconosciute forze, ne dirige il corso, ne go- 
verna l'attività; chiama in soccorso e piega 
ai suoi voleri le potenze minori della natura 
senziente; profìtta dei loro istinti, educa le 
loro facoltà, si arricchisce dei loro prodotti , 
le fa esecutrici e compagne nei suoi più aspri 
travagli. Nell'ordine primitivo di natura cia- 
scun essere pare a fatto per l'altro; nell'ordine 
dell'Arte umana comparvero tutti subordinati 
al vantaggio d'un solo, dell'essere privilegiato 
della ragione. Più egli dilata la potenza del- 
l'Arte, più intorno a lui la materia prende 
l' impronta che le dà la umana intelligenza , 
ristringe i confini all'impero della cieca ne- 
cessità, e consolida sempre più il suo dominio 
legittimo sulla natura. 

L' essere dotato del pensiero non potea 
limitare la sua esistenza ad un punto nelle 
revoluzioni del tempo : la sua vita morale 
dovea comporsi di rimembranze e di voti. 
Egli richiama il passato e si slancia nell'av- 
venire : ripete nel suo pensiero i diletti di 
una età lieta e innocente, ma invano si argo- 
menta di render vita alle cose die più non 
sono, invano egli tenta arrestare il corso degli 
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avvenimenti che interessano la sua felicita. 
Egli non può serbare che qualche leggiera 
sembianza dei cari oggetti , e imitar con Arte 
le ricordevoli somiglianze delle cose e dei 
fatti. Nè fu picciol dono i! poter tramandare 
alle generazioni avvenire con ingegnose im- 
magini le lezioni dell'esperienza, e i modelli 
delle virtù. 

Così per l'impulso degli umani bisogni 
l'Arte spiegò le sue forze imitative; ma questi 
bisogni erano quelli del sentimento e della 
ragione. E quando l'umana società ebbe 
deposta la natia ruvidezza, ed a feroci abitu- 
dini di guerra subentrarono dolci ed umani 
costumi, s'incominciò a gustare dagli uomini 
la soavità d'una vita riposata e tranquilla. 
Allora l'ordine sociale acquistò un grado 
maggiore di consistenza, l'inquieta operosità 
degli spiriti prese una direzione favorevole 
ai progressi della ragione, e nell'esercizio di 
se medesima sentì la legge della civiltà uni- 
versale. 

In quella felice e temperata condizione 
dei popoli, in cui al pieno vigore della 
mansuefatta e non remota barbarie, tutto il 
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fiore si aggiunge della nascente civiltà , 
l' uomo volse attorno lo sguardo , e si vide 
circondato di maraviglie, udì la prima volta 
l' armonioso concento della natura, e attonito 
contemplò la scena maestosa e brillante della 
creazione. Una sensibilità più delicata ed at- 
tiva , una immaginazione vigorosa e feconda, 
un cuore pieno di vita dimandavano al rozzo 
imitatore della natura più degni e più grandi 
soggetti , forme più eleganti e graziose , 
piaceri più nobili e puri; quindi l'artista 
nell'infinita varietà delle cose cercò e rac- 
colse con amore quanto poteva incontrarvi 
di più gradito, di più bello e più sublime; 
quanto v'era di più atto a dilettare la vista, 
e a destare nell' animo le più dolci affezioni ; 
e fu allora che per sodisfare ai bisogni più 
delicati e gentili dell'intelletto e del cuore le 
amabili Arti del Bello secondarono i passi 
dello spirito umano, ed avanzaronsi verso il 
loro perfezionamento. 

Date all' uomo un clima benigno , un cielo 
sereno, una natura gaia e ridente, ricca di 
perfetti modelli, un culto che parli ai sensi ed 
esalti la immaginazione con belle e gioconde 
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immagini , saggie istituzioni che favoriscano 
tutte queste circostanze, e vedrete le Arti 
sorgere a quel grado di eccellenza e di onore 
al quale pervennero iu Grecia nei secoli più 
belli della sua gloria. Popolofortunatissimo! 
perpetuo e singoiar modello di ogni nazione 
che aspiri alla civile cultura e al morale 
perfezionamento; di cui non potrà che tesser 
l' encomio chiunque a ragionar si faccia di 
civiltà , di gentilezza e di cortesia. Lo studio 
e 1' amore del Bello erano la più gradita 
occupazione dello spirito , la passione più 
estesa e dominante, la religione di tutte le 
anime gentili. V'erano in sommo pregio le 
jVrti, e reputati grandi sapienti gli artisti. 
Pi-esso questi felici discopritori e maestri di 
quanto adorna ed abbellisce questa breve 
dimora , di tutto ciò che rende cara e dolce 
la vita: presso questi passionati amatori del 
Bello s' insti tuiro no solenni giudizj , e decre- 
taronsi premj d'onore alle cure conservatrici 
della bellezza, che dopo In ragione, si 
venerava come il primo, il più prezioso dono 
del cielo, e coltivavasi qual sorgente perenne 
dei più puri e nobili godimenti. 
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Fu presso i Greci che le Arti d' imitazione 
meritarono le serie meditazioni dei filosofi , 
l' attenzione dei legislatori, le cure dei magi- 
strati ; i quali anziché incepparne i fortunati 
ardimenti con la schiavitù di leggi vane e 
indiscrete , ne incoraggivano i voli con Io 
stimolo della gloria , ne proteggevano la 
dignità , ne rivolgean le forze ed i mezzi 
potenti allo scopo dell' utile generale , al per- 
manente splendore della nazione. L'infles- 
sibile rigore della legge, mentre vietava 
l'esercizio di queste libere Arti allo schiavo, 
facea precetto della elementare istruzione 
del disegno ad ogni libero cittadino. La 
umanità potea desiderare ordini politici più 
conformi all'eterne sue leggi ; ma l'Arte non 
inviliva fra mani servili , nè contraeva brut- 
tezza e sozzura dalla ignoranza e abiezione 
di questi animi degradati. Nè in ciò si vegga 
un furore di fare della Grecia un popolo di 
artisti; ma la ragione stessa delle cose, la quale 
avea loro mostrato, che mentre l'occhio del 
giovinetto educavasi alle giuste proporzioni 
dei corpi , e si rendeva capace a giudicar 
sanamente del bello, le idee d'ordine, di 
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saviezza, e di bontà s' introducevano insieme 
nelle tenere menti, e disponevano di buon' 
ora gli animi ad accogliere un più solido e 
morale ammaestramento. 

Più le investigazioni dei filosofi saranno 
diligenti e profonde intorno ai segreti legami 
clie uniscono fra loro il Buono ed il Bello , 
meno troveremo di che maravigliarci in 
quelle celebri feste Callistie, in quelle pub- 
bliche gare di bellezza , alle quali sedeansi 
giudici gli artisti , e in cui sovente si vide 
cinta d'unastessa corona la più rara bellezza 
e la più gentile virtù. Discorrete conia vostra 
mente i fasti dell' Arte, contemplate il corso 
dei tempi e delle nazioni, voi non vedrete 
un popolo che come quello di Grecia facesse 
mai delle Arti un' immagine cos\ fedele dei 
suoi pensieri ecostumi, e della suaciviltà:che 
sì strettamente le congiungesse col sistema 
dei bisogni sociali , e con egual saviezza al 
pubblico bene le indirizzasse. In questo po- 
polo ingegnoso e vivace, l'Arte non potrà 
limitarsi alla fredda imitazione della natura , 
ella dovea slanciarsi negli spazj immensi del- 
l' ideale. 
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Con le più scelte forme del vero , con le 
sembianze più amabili del bello, la mente 
elevata e penetrante dell' artista compone 
un tutto completo ed armonico di parti per- 
fette, che vince in bellezza e perfezione 
ciascun modello particolare. Questo ideal 
composto è quel mirabile artificio dell' intel- 
letto, per cui le nobili produzioni dell'ingegno 
non solo si distinguono dall' opera manuale 
del copista , ma a tal sublimita s' inalzano 
da sembrare al di sopra degli umani concetti. 
In questa scelta giudiziosa di forme , di cir- 
costanze , di oggetti è riposto il sommo pre- 
gio e l'eccellenza dell'Arte, che per essa 
diviene una vera potenza inventiva , una 
libera disciplina, ministra e confidente della 
ragione. 

Ne si pensi per questo che il Bello che si 
dice ideale non sia che un'astrazione pura, 
una semplice fantasia ; anzi abbiamo per 
certo, che questa perfetta bellezza concepita 
nella mente, in se non contiene meno ele- 
menti di vero , non è meno imitazione della 
bella natura , quantunque ne sia più estesa 
la vista, il concetto più generale, e più deri- 



( " ) 

vaio dall' ordine fondamentale delle rose. 
L'artista che si altamente pensa del bello, 
prima di accingersi ad imitare le di lei crea- 
zioni , si è fatto interprete dei suoi arcani 
disegni , egli l' ha contemplata nel suo eorso 
più regolare , nel suo maestoso e solenne an- 
damento. Egli si creò nella mente un mondo 
ideale di bellezza e di perfezione, quale sa- 
rebbe , se 1' unico pensiero del divino Ar- 
chitetto fosse stato soltanto quello di fare 
dell' universo spettacolo e diletto a noi de- 
boli e malaccorti mortali. 

Ed io son d' avviso che non siasi per anco 
tutta compresa la morale importanza di que- 
sto privilegio nobilissimo del nostro intel- 
letto , in forza del quale può concepir modelli 
di tal perfezione che superi di gran lunga 
la realtà delle cose ; quindi soccorso dal- 
l'opera della mano, imprimerne l'immagine 
nella materia , offrirla ai sensi , e propagarla 
nel pensiero di tutti. 

La nostra mente , che al bene ed al mi- 
gliore per eccellenza di sua natura si volge , 
contempla e vagheggia questi perfetti mo- 
delli , si sforza di raggiungere questi su- 
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blimì concepimenti , vuol dar loro corpo 
e consistenza , e con formarvi si con esatta 
imitazione in ogni atto e consiglio. Questo 
importante ufficio di esprimere l' ideal per- 
fezione , che più specialmente competesi a 
quelle umane discipline che alla rappresen- 
tazione degli oggetti adoprano segni più 
astratti e meno attinenti alla materia, e che 
per la sottigliezza del loro artificio meglio si 
confanno alla natura del 'pensiero ; questo 
importante ufficio non è negato alle Arti 
gentili che voi coltivate. 

Artisti! voi vi proponete di piacere; ma 
un breve diletto della vista non può esser 
Io scopo cui si dirigano tanti nobili artifici , 
tante prove d' ingegno , tanti elevati con- 
cetti. No, quest'idea non sostenne gli animi 
vostri nelle lunghe vigilie, nelle nobili fati- 
che dei vostri studj. Certamente a più alto 
fine intendete, e vi confortò più generosa spe- 
ranza. La storia e l'esperienza non vi permet- 
tono d'ignorare che voi parlate alle menti 
un linguaggio d'immagini e di somiglianze 
antico, eloquentissimo , universale, ricco di 
segni proporzionati a tutti i gradi d'intelli- 
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genia , fatto per ogni circostanza di tempo , 
per ogni età e condizione d' uomini , lin- 
guaggio che gli animi con dolce forza di 
persuasione commuove , gli trae seco e gli 
infiamma a volontà dell'artista che abilmente 
lo parla. I capi-lavori delle Arti Belle , che 
fanno la delizia degli spìriti più colti e gen- 
tili , attraggono lo sguardo della moltitu- 
dine , e incantano il volgo degli spettatori. 
Eleganza di forme, giuste proporzioni , cor- 
retti contorni , forza e verità d' espressio- 
ne, grazia e nobiltà di volti e di atteggia- 
menti , magia di colorito , semplicità di 
concetto, varietà nelle parti, contrasto, sim- 
metria ; son questi i segni del vostro lin- 
guaggio , o piuttosto di quello della Bellezza. 

Io trovo un principio eminentemente mo 
rate in queste Arti, che belle e buone del pari 
si appellano. La sinonimia di buono e di bello 
che incontrasi nei moderni come negli anti- 
chi linguaggi, lungi dal riguardarsi come un 
effetto di povertà di vocaboli, dee prendersi 
come una prova di quella naturale ed inti- 
ma relazione che unisce , e confonde spesso 
in un solo, questi concetti della nostra mente. 
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Allo spettacolo della bellezza , sia che origi- 
nale si mostri nei prodotti spontanei della 
natura , o si rifletta nell' opere più eccellenti 
dell' Arte , un animo bennato e gentile si 
sente compreso da certo senso di ammira- 
zione pieno di reverenza, che ne caccia ogni 
basso ed ignobile affetto. La mente, che è 
fatta degna di contemplarla nel suo splen- 
dore, in lei si pasce, in lei si conforta, e spa- 
zia in una sfera di puri e deliziosi piaceri. 
L' amor sincero del bello non solo ci vieta 
d'esser disumani e feroci, ma ci vuole ancora 
benevoli e saggi. E in coloro che sentono il 
felice bisogno di essere i coltivatori di queste 
benefiche Arti, e sperar possono di trarne 
frutti di lode e di onore, richiedesi una mente 
sana e istruita , uno spirito sveglio , vigo- 
roso ed intiero, un animo scevro da qua- 
lunque bassezza : quindi esse non ebber 
mai più odiose e temute nemiche della mol- 
lezza che abbatte il vigor dell'ingegno , della 
licenza che negli animi porta il turbamento 
e il disordine , della servile abiezione, in cui 
poco si sente e mal si pensa dagli uomini. 
Le ingenue figlie della natura non vogliono 
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respirare che un'aria libera e pura dalle 
infezioni del vizio. In tempi corrotti e per- 
versi queste divine sorelle velarono agli occhi 
profani le intatte forme della loro bellezza, 
e abbandonarono un suolo contaminato dove 
ie sante leggi materne si calpestavano. Mal 
ne tenner le veci un falso raffinamento di 
gusto , un' arte di compiacere al capriccio 
della ignoranza , di ostentare una vana gran- 
dezza, di divertir le noie della sazietà, d'irri- 
tare delle brame impure, di sviar l' uomo al 
di fuori di se lungi dal sentimento della pro- 
pria viltà. 

Ma la bontà dell' animo non basta a con- 
seguire quel bello che voi cercate , quando 
in traccia di esso non vi guidi la dottrina. 

Ella vi dirà che se fra le opinioni diverse 
degli antichi e dei moderni sulla natura del 
bello , in alcun punto parve che andassero 
ad incontrarsi i giudizj di coloro che coi 
più sani prìncipi ne ragionarono , si fu in 
questo che iì bello da essi venne considerato 
come una idea sensibile di perfezione, e 
quasi la fisionomia della bontà (i ). Secondo la 
qual dottrina sembra che bello dicasi quel- 
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l'oggetto che nell'esteriori sue forme si palesa 
<mal esser dee giusta il modello ideale che 
di sua perfezione ci siamo formato , e mostra 
iiell' aspetto riunire in se le qualità che deb- 
bono iti Lui trovarsi affin d' operare secondo 
la sua natura, e produrre gli effetti ai quali 
fu destinato. Bella sarà qualunque cosa della 
quale appariscano esteriormente le armoni- 
che proporzioni, la corrispondenza dei mezzi 
col line. Ciascun sensibile oggetto può dun- 
que manifestare la sua perfezione sotto le 
forme di un bello particolare. L'uomo, pri- 
mario ed originai tipo d'ogni bellezza, rivela 
iiell' esteriori forme del corpo le interne 
perfezioni dell'animo, ed annunzia la maestà 
dell'essere chiamato a regnare sopra la terra. 
La bellezza dell' universo risulta dalle idee 
d'ordine, di bontà e d'armonia, che dagli 
aspetti delle cose appariscono in questo com- 
plesso maraviglioso , in questa macchina 
immensa, che all'occhio del contemplatore 
presenta 1' idea più vasta e più sublimo 
della bellezza , che in lei non è che l' imma- 
gine della perfezione di ciascun essere e di 
yuella dell' universale. Beata la mente, che 
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in un solo concetto bastasse a compren 
deve l' incatenamelo delle cagioni e degli 
effetti , l' intiero sistema dei corpi , le leggi 
tutte elle li governano , le proprietà di cia- 
scuno, le loro influenzescambievoli , ci fini 
di tutto il creato. Questa mente beatissima 
tutto vedrebbe ordinato con sapienza infi- 
nita , tutto splendente di bellezza , tutto ri- 
pieno di perfezione , tutto legato con amore. 
Ma questa mente sarebb'ella mai quella di 
una creatura limitata e effìmera? Un essere 
circoscritto ad un punto potrebbe egli vedere 
in un istante e ciò che coesiste nello spazio e 
ciò clie si succede nel tempo, abbracciar 
l'immensità e l'infinito, e concentrar 1' uni- 
verso in un'idea? 

Pur non ostante se la percezione del bello 
e il sentimento del sublime si destano in noi 
dalle idee di convenienza, di armonia, di 
bontà , e perfezione, che dalle forme appa- 
renti delle cose di natura e d'arte sensibil- 
mente si manifestano , dobbiam concludere 
che di tali percezioni , e di tal sentimento 
più capaci saranno coloro che di più estese 
cognizioni avranno arricchite le menti, e più 
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avranno meditato sulla ragione delle rose, 
e penetrati gli arcani profondi della natura. 
Ella offre se stessa in modello comune a tutte 
le Arti d'imitazione, ma ciascuna di esse 
non ne ritrae che le sole sembianze, le quali 
sono in relazione coi proprj mezzi ; e questi 
mezzi danno a ciascuna un carattere, e le 
impongono un freno. Colui però che si scelse 
un punto di vista particolare per contemplar 
questo divino modello, e prese a imitare qual- 
che tratto di sua bellezza, non deve ignorare 
che ben altri ancora ne presenta non meno 
belli, uè meno degni d'essere imitati dalle Arti 
sorelle, che a quella da lui preferita si strin- 
gono con amorevole affetto. Un vincolo dì 
affinità strettamente congiunge fra loro tutte 
le Arti del bello, sia per l'intima relazione 
dei sensi cui si dirigono i mezzi loro diversi , 
sia per la comune natura degli oggetti dei 
quali ritraggon Y imagine , sia finalmente 
per le analoghe operazioni dell' intelletto che 
le loro ingegnose produzioni domandano. 

Come nel mondo della materia , così in 
quel del pensiero tutto è intimamente legato 
e connesso in armonico accordo: i rami 
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varj di cognizioni e d'idee che Io com- 
pongono s'intrecciano fra loro: il vero , il 
buono ed il bello vi si riflettono scambie- 
volmente la luce. 

Prima ed esscnzial condizione del bello è 
d'esser vero: togliete ogni sembianza di 
vero alla bellezza ,o nulla vi resta, o un oscuro 
fantasma: escludete dal bello e dat vero 
qualunque idea d'utile o di bontà, voi vi 
vedrete davanti dei freddi e muti simulacri, 
senza interesse e senza ragione d'esistere. 
Il vero, il buono ed il bello non sono che tre 
aspetti differenti di un medesimo oggetto. 

O Artisti! se volete rappresentarci, per 
quanto Arte può, l'uomo intiero, e quella 
parte di lui esprimere degnamente nella quale 
si fa manifesta la sua vera grandezza e nobiltà, 
se imprendete a scolpire e a dipingere, pìù 
che i muscoli e i nervi, l'animo ed il pensiero, 
e cosi a sodisfar la ragione più che dilettare 
Io sguardo , fatevi della moral natura dell'uo- 
mo un soggetto abituale di studio e di me- 
ditazione. La scienza dell'uomo interno è 
intimamente legata coli' esercizio dell'Arti 
imitative per quell'armonica relazione di 
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partì e corrispondenza d' uftìcj che regna in 
tutto il nostro essere , e fa che le forme ap- 
parenti, e i moti esteriori delle membra sieno 
l'espressione più o men fedele dei cambia- 
menti e delle affezioni dell'animo. 

Ai quali studj , malgrado i traviamenti di 
molti illustri , i tempi non cesseranno d'esser 
propizj , mercè quelle massime conservatrici 
del vero sapere, che si seguono nelle scienze: 
che prima di Bacone insegnava il vostro Vinci, 
e che nell'ardue sue scoperte guidarono 
l'immenso ingegno del Galileo: quindi non 
separiamo quello che provvidenza congiun- 
ge. Discendiamo in noi stessi , e nel segreto 
dell' animo nostro e nelle leggi della nostra 
costituzione cerchiamo il canone del bello 
e del sublime, il principio di quell'armonia 
che al di fuori dì noi sì diffonde in tutti gli 
esseri che ne circondano. La scienza della 
natura in ultimo risultato rientra nella cogni- 
zione di noi stessi : da noi si muovono, in noi 
ritornano tutte le idee che abbiamo di noi e 
delle cose, le quali conosciamo soltanto per le 
relazioni delle qualità loro coi nostri mezzi . 
Ponetevi dunque neh" animo che nelle vostre 
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Arti non si otterranno miti progressi notabili 
lino nchc la fisica e mora) cognizione dell'uo- 
mo non si sarà resa familiare agli artisti e 
identificata coi loro precetti. 

In questo duplice ramo di scienza profonda- 
mente versati furori quei grandi artisti della 
Grecia che nell'opere loro ci rappresenta- 
rono le più eleganti e sublimi forme della 
bellezza. Essi frequentarono l'Accademia e 
il Liceo , si assisero nei circoli dei sapienti , 
e disputarono coi dotti e co' grandi filosofi. 
Quel Pamfìlo che dirigeva la celebre scuola 
di Sidone, e fu maestro d'Apelle, solea ripe- 
tere ai giovani artisti, che mai pittore potè 
salire in eccellenza nell'Arte senza un'estesa 
cultura d'ingegno, e una cognizione pro- 
fonda di quelle scienze che servono ad essa 
di corredo e di base. Giovani valorosi! non 
vi sgomenti la difficoltà dell'impresa. L' en- 
ciclopedica cstension del sapere , che di 
stupore colpisce la moltitudine ignara, non 
r, qua! essa lo crede, una congerie immensa 
e indigesta di nozioni e d'idee, raccolte per 
ogni region dello scibile; questa è frutto 
felice di poche semplicissime regole di ra- 
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pione , accomodate a ogni specie di ricerca, 
dì studio e di ammaestramento. : 

Questo vero chiaramente si manifesta nel 
gran Leonardo, del quale son tratto a ragio- 
nare dalla natura del mio subietto , quan- 
tunque io tema di scemare parlando le lodi 
di tanto ingegno. Ma questo timore, e il 
confessarmi ignaro delle vostre discipline 
non varrebbe a scusarmi del tralasciare di 
porvi davanti il modello più degno di essere 
imitato da voi, e di accrescer fede al mio 
dire coli' autorità di cos'i splendido esempio. 
Perciò fra tanti vastissimi ingegni ai quali fu 
madre amorosa e nudrice benigna questa 
classica terra, io vi propongo Leonardo, come 
quel sommo artista che attinse ai purissimi 
fonti della esperienza e della filosofia tutte 
le regole da lui osservate, che portò nella 
pratica della pittura il corredo più ricco di 
scienza e di erudizione, e il primo ammaestrò 
gli artisti nel metodo certo e filosofico di 
apprendere e di operare nell'Arte ; tal ch'ebbe 
a dire il Vasari, che veruna persona mai fece 
al pari di lui onore a quelle Arti alle quali 
rivolse il suo nobilissimo ingegno. E in vero 
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si deve a lui gran parte di lode, se l'arte 
iucaiitatrice del pennello , alla perfezione 
della quale più seriamente intese , mercè le 
forze riunite dell'altre Arti e delle scienze 
che le porgon sostegno , e le prestano fon- 
damento di scienza, fu spinta fino a quel 
sommo grado di eccellenza che non fu da 
veruno dopo di lui oltrepassato. 

Se altri fatti non dimostrassero che nei più 
ardui studj e rielle speculazioni più profonde 
avea Leonardo esercitata la mente, sarebbe a 
ciò bastevole e luminosa testimonianza quel 
suo maraviglioso dipinto della Cena , in ciu 
pare che tutta egli abbia raccolta la sapienza 
dell'Arte. Qual sublime concetto! qua! ric- 
chezza d'espressione! Tutto inspira quella 
gravità misteriosa e solenne che risponde 
all' altezza dell' argomento . Qual mestizia 
profonda, qual soave modestia, qual maestà 
e dolcezza in quel volto veramente divino 
dell' Uomo-Dio! Come all'impulso del pro- 
fetico doloroso annunzio si dipingono nei 
volti e negli atti dei circostanti sentimenti 
ed affetti diversi, che prendono qualità dalle 
persone, alle quali è rivolta la parola del Re- 
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dentare ! Tu vedi in essi maraviglia , sdegno , 
turbamento, tristezza, impazienza, orrore, 
minaccia, sospetto, paura. Neil' accingersi ad 
operare tanti prodigj, tremava il divino Leo- 
nardo : io sgomentava il ponderoso tema , Io 
sgomentava V alta e terribile idea che questo 
sublime intelletto s'era formata del magistero 
e della potenza dell' Arte. Nè raramente gli 
venne fatto di abbandonare l' intrapreso 
lavoro, quasi sdegnato d'aver tra mano della 
materia sorda a rispondergli , che ricusava 
di prestarsi a tutta la finezza concepita nella 
sua mente. 

Tutto inteso ad estendere i confini all'im- 
pero delle Arti , e stimolato da insaziabile 
amore di perfezione, non cessò mai questo 
valoroso ingegno di stabilir nuovi metodi 
d'operare, di tentare nuove ricerche, di 
costruir macchine e ordigni d'ogni maniera, 
d'immaginare bizzarre invenzioni. Rinomata 
fra queste anderà sempre la dipinta rotella 
in cui Leonardo volle effigiare la più alta 
bruttezza ideale, togliendo le parti più de- 
formi da orridi e sozzi animali, e componen- 
dole in un tutto bruttissimo e spaventevole. 
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Ma udiamo lui stesso nei suoi gravi e 
profondi ammaestramenti. 

» Giovani artisti, egli vi dice, che pren- 
» dete ad imitare gli aspetti delle cose, e 
n aspirate all'eccellenza nell'Arte, studiate 
» primieramente la scienza, poi seguite la 
■a pratica nata da essa (2). Sempre la pra- 
» tira dell' Arte debb' esser sopra una buona 
» teorica edificata (3). Sappiate che l'Arte è 
:> una vera scienza mentale prima che passi 
» nell'operazione della mano. Perciò l'imita- 
» tore dee tutto prima considerare con dili- 
» genza, e parlar seco stesso , e la mente sua 
» trasmutare in tanti discorsi quante sono le 
d figure degli objetti notabili che le appari- 
» scono innanzi (4), eleggendo poi con sano 
b discernimento le parti più eccellenti delle 
d specie di qualunque cosa che vede. Espe- 
» rienza preceda sempre il vostro ragionare 
» nelle cose dell'Arte: questo è il metodo 
d che voi dovete fedelmente osservare nella 
» ricerca dei segreti della natura, come nelle 
» operazioni dell'Arte (5). Osservazione ed 
» esperienza , ecco le pure fonti ai rivi del- 
» l'umano sapere, le sole guide sicure sulla 
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» via delle scoperte. Consigliatevi dunque in 
» tutto direttamente con la natura, uè di- 
» partitevi mai dall' esperienza , die è madre 
» d'ogni certezza: cambiate in mille guise 
» le condizioni e le circostanze dei vostri 
» sperimenti per trarre da queste regole 
» generali di condotta nell' operare (6). Por- 
n rete poi somma cura nell' investigare i 
» componimenti di qualunque cosa , e atten- 
» derete ancora ad ogni sua operazione (7). 

h Quando vorrete rappresentare l'umana 
» figura , due cose principalissime dovrete 
n osservare; l'uomo, e il concetto della sua 
o mente (8), ritenendo sempre nell'animo 
» che i moti dei volti e di tutte le membra 
» tanto son varj quanto lo sono le varietà 
» degli accidenti, che discorrono per le menti 
» degli uomini (g), e di questi v* è necessaria 
b la cognizione, se non vorrete che l'arte da 
» voi seguita dimostri i corpi due volte 
» morti (10). Procurate adunque che l'atto e 
b la disposizione delle membra rispondano 
» al moto della mente (11), e spieghino le 
b intenzioni dell'animo (12); quindi provve- 
» derete che le persone abbiano attitudine 
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» propria, talché in vederle s'intenda quella 
a che per loro si pensa e si dice ; allora ve- 
■ ramente farete cosa degna e laudabile, e 
» l' opera vostra parrà seconda natura ( 1 3). » 

Questi e molti altri fondamentali precetti 
confidò Leonardo ai suoi scritti , dai quali 
si riflette una luce immensa di filosofia 
su i principj e le regole non solo della pit- 
tura, ma di tutte ancora le altre arti d'imita- 
zione. 

Ora se , come dai sapienti concordasi , la 
vera filosofia in un buon metodo di ricerca 
principalmente consiste, da questa collezione 
di scientifici precetti , da questo saggio con- 
ciso e succoso d'insegnamento, da per voi 
stessi , giovani egregj , poteste comprendere 
quale onorevole seggio è dovuto a Leonardo 
fra i primi istitutori della sperimentale filo- 
sofia. Il genio del Vinci precorse d'un secolo 
la gran riforma delle scienze proclamata da 
Bacone: trovò con le sole sue forze il metodo 
vero d'investigazione: lo insegnò altamente 
nei suoi trattati e nelle sue opere d' arte, e 
ne fece applicazione si estesa e si variata a 
tutti i rami dell'arti e scienze nelle quali era 
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versato e potente, che io non so se altro si- 
mile esempio ci presenti la storia dello spirito 
umano. Uomo in ogni parte singolarissimo ! 
in cui provvidenza volle mostrare il più 
mirabile accordo dell' eccellenza dell' ani- 
mo e della bellezza del corpo. Membra di 
vaghissime forme, ed oltre l'uso di natura 
gagliarde: grazia e maestà di sembiante: 
persuasione di discorso, giocondità, leggia- 
dria : mente capace de' più alti concetti e di 
esattezza rigorosamente geometrica: inge- 
gno perspicace ed acuto: dilicato e vivido 
sentimento: spiriti generosi: miti e soavi 
costumi : arditezza estrema nell' intrapren- 
dere: infinita diligenza nel condurre: amena 
cultura di lettere: profonda cognizione di 
scienze : scelta e moltiplice erudizione. 

Sulle tracce luminose di questo grande 
ingegno , adornate le vostre menti , munite 
la vostra ragione di scienza e di filosofia. 
Voi già vedeste risultare questo dovere del- 
l' istruzione per un artista dalle leggi me- 
desime che fanno parte di nostra natura , 
dalle mutue relazioni del bello, del vero, e 
del buono, dalla varietà ed estensione dei 
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mezzi, e dall'altezza dello scopo dell'Arti^ 
vostre. Pensate, o giovani valorosi, che l'uo- 
mo, subietto da voi specialmente prescelto, 
è per se stesso inesauribile immenso. Mentre 
tutto nella natura procede con regolare an- 
damento, e i fenomeni del mondo fisico si 
succedono in un circolo determinato , la 
nostra specie , che è la sola capace d' un vero 
perfezionamento , esser deve in una conti- 
nua trasformazione , dilatare la sua morale 
esistenza , moltiplicare i suoi legami con 
1* ordine delle cose , subire delle forme sem- 
pre diverse , e sempre meno imperfette , che 
sono manifestazioni dei suoi nuovi svilup- 
pi , e dei progressi verso il suo perfeziona- 
mento. L' artista filosofo , che vuol mettersi 
in relazione con queste forme successive del- 
l' incivilimento , vede nuovi aspetti , nuove 
bellezze, nuove armonie, quindi nuovi su- 
bietti per l'arte che egli professa. 

Ad ogni nuovo passo lo spirito umano si 
creanuovi bisogni, e a voi artisti dimanda più 
delicati e più nobili godimenti. Un secolo 
rischiarato dai lumi benefici della filosofia 
non può chiedervi che delle opere stretta- 
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mente legate agli interessi sociali , dirette 
al miglioramento dell' umana condizione , e 
cospiranti al fine della pubblica felicità. Gio- 
vani egregj! che in questo giorno faceste 
del vostro ingegno si nobile sperimento , che 
la patria , piena di liete speranze , attende da 
voi nuovo ornamento esplendore, sollevate gli 
animi vostri al sublime proponimento di farvi 
della vita civilee del costume istitutori e mae- 
stri. Moltiplicando con le opere vostre le 
grate impressioni del bello , moltiplicate nel 
tempo stesso i soggetti della istruzione, le 
imagini degli utili esempj, le lezioni della 
prudenza e della virtù. 

Non mai rifulge di luce più viva e più 
bella il genio delle Arti che quando si consa- 
cra spontaneo ad onorare il merito e la bontà. 
Poiché in seno all'umano consorzio ebbero 
1' Arti vostre vita , incremento e sostegno , 
vuol ragione e dovere che quelli che le colti- 
vano convertano al maggiore e più durevole 
vantaggio della società le influenze dei loro 
artificj. Non isdegnate adunque gli ammae- 
stramenti e i consigli della filosofia , mo- 
deratrice suprema di tutti gl'ingegni , come 
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non li sdegnarono que' grandi maestri nel- 
l' Arti vostre di cui non vi stancate di am- 
mirare lì stupendi esemplari. Ascoltate le sue 
lezioni , e apprendete come le benefiche 
Arti del bello possono , e debbon concorrere 
con efficacia di mezzi al bene sociale. Soc- 
correte alla timida ragione, innalzate le 
tarde menti alla contemplazione del vero 
e del bello, fecondate i germi dei grandi 
pensieri , scaldate gli animi del sacro entusia- 
smo della virtù , guidateci per un sentiero 
sparso di rose al santuario della sapienza , 
e al sommo della umana felicità. 



NOTE. 



(.) Hoc inique imldiram est , uuod utile est. Cujm 

uculi «ini , non qui impotes viilendi , seil qui ajili et utile» 
ad viileudum. Hippia.', Cene. Socrate!. Ei universum corpus 
ila nnlchrum dicimus, nliud ad curan , ali od ad lucisi», 
licnique animalìa omnia , ut pulebrum equiini , galliunque, 

incula quoque omnia lam ad intuitati, qiiaiu ad arles alias 
|»r lini-mìa , ilein si vis sludia alque le^cs, ungula ì:nn; 
eadeui ferme ratione piiklirn vociinm , ri'spiricntrs icilirrl 
qua ennililinne unumquodipie nalitm , vrl fabrtratum , vrl 
ioeaium utile esl, el qua ratione ulile, et ad quid ulile, 
et quando ulile , pnlcUrum esse dicentes : quod vero scemi- 
dum harc inutile, tuqic. A» min idem libi quoque vide lui- 
o Ilimiiu? Hip. Hilii vero. Soe. Probe igitur nnne dirimili 
prac caetcris omnibus quod utile csl, ipsum pulclirum esse. 
Hip. Probe admodum , o Sotrales. etc. 
Fiutoni*, Rippùu major rei de Puleitro, Fici/io iaUrpr. 

tei saepe cliuni ìi-nuslalis. IiiL.iliiiiiLlaih ut salulis omnium 
caaH videmus lui ile Malata esse bniui lolius muiidi nlquo 
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naturar , rolundiim ut radium , tcrraqiie ut media sii , eaqiie 
sua vi nuiiHjiie leiiealur; io] ut e ircu infera tur, ut uccella t 
i«i brumaio lipmrn, et indi! tonsim ascenda! in di veruni 
[iarlr.ni ; 111 luna arcfisu et inniu ilio solis lumen acci- 
glia); ut cadem spntia nuinque stcllae dispari mntu, cur- 
suque couficìant. Haec Untam habenl vini , ut paullum 
immutala cobaerero non possìnt : tantam pulcbritudinem, ut 
nulbi specie! ne e* cogitali quiriti», possit ornatior. Rcferte 

tium fiirmam ci lìguram; nullam pattern corporii line uli- 
qua necessitate aflictam , totamque formam quasi perfectam 
reperibili arte, non casu. Quid in arLoribill, In quibus 
non Irilncus, non rami, non folia sunt dcniqnn , nisi ad 
•uam relinendam conservandamque naturar» ? nusqnam la- 
mcn est lilla pars, nisi venusta. Linqnamus naturam, 
ariesqufi videamus. Quid Um in navigio necessarium, quam 
luterà, quam carina, qnam prora, quain puppls, quam 
aniennac , quam vela , quam mali? qnae tamen banc ba- 
bent in specie venustatem , ut non solum salutls , sed etiam 
vobi|>tatis caussa , inventa esse videantur. Calumnite et leni' 
pia et poriicus sustinent : tamen babent non plus utiliialit , 
<|iiam dignitari. Capitali! fastigium illud, et cacteiarum ac- 
dium , non vcnuslas , jed necessita* ipsa fabricata est. Nani 
curri essel hahila ratio , quemadmodnm ei iitraqitc tecti parte 
aliqua delaberetur; utilitatem templi, fastigii dlgnltas consecula 
est : ut , etiam si in coclo Capitolium staluerclur , ubi imltcr 
esse non posset , nullam sine fastigio dignitatem bahiturum 
fjjr'.si^ ride* tv. Hoc in nmnìbus item partibus oralioni* eve- 
nit , ut utilitatem ac propc necessitatemi snavìlas qnaednm 
et lepos eonsequatur etc. CVecr. rlr Orai. Lib. Ili- C»p 45 

a ili. 
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Nullusne ergo elìim fructiferis adhihrndns ejt decor? 
qni. negai? Nam et in orditi era ccriaque Interrili* redigam 
eu arbores. (Juid enim ilio quinctince speciosi ti s , qui, in 
iptamcumque ]iarlem speda veni , recti» est ? Seiì ]irol ititi* in 
iti quoque prodest , ut Lerrac aucrum aequalitrr Iraliiint. Sur- 
genti.! in altum cacumitia oleae , ferni coercebo ; in orbem se 
foroiiMÌus Condri , et proli nu i frnclum rami! pluribus Cerei. 
Decentior cquus, cujus adstricla sunt ilia , sed idem veln- 
cior. Pulcher anpectii sii athlela , cujus laeertos cxcrcilalio 
eipresstt , idem cerlammi jnralìor. Numqurtm vero specie» 
ab utilìtate dividitur. Sed hoc quidem diseernere modici 
jodicii eit. QainU'L Tarai. Orai. Lib. Vili. Caji. ì. 

(a) Trallato della Pittura. Milano 1804. C. 7. 
(3) Tr. C. 3o. 
W C. 6. 

(5) Venluri£iMi.i < r/MOHert W M/ < V."'*-"'''''''' , '''''''7 ! '" 
de Léonard de Vinci. Paris 1797. P, 

(6) Veot. m . 5.. «1 3». 

(7) Tran. C. 181. 

(8) C S 5. 

(9) C. »/,». 
[10) C. .87. 

(..) C. MS- 

(.*) C. ..fi. 

(i3) C. 8. 
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ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

DI FIRENZE 



CONCORSO TRIENNALE 

del l'unno 1838. 
PIUMA CLASSE -ARTI DEL DISEGNO 



PREMI MAGGIORI 
PITTURA 

SoGdFTm Lionanto da Vinci che vecchio 
e mortalmente infermi), spira frallc braccia il 
Francesco I. Re di Francia, venuto a visitarlo. 

Premiato. Sig. Cesare Mnssinì. 

SCULTURA 

Soccetto. Tizio che tentando fare oltraggi' 
a T.alnna, che attraversava le campagne di Pa 
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nope per andare a l'ito, rimane ucciso dagli 
strali d'Apollo e Diana. 

Premialo. Sig. Temistocle Guerrazzi dì Li- 
vorno. 

Premio d' iiworaggimeiiio al Sig. Clemente 
Papi di Roma. 

ARCH ITE T TU H A 

Soggetto, lina Fabbrica per uso di Zecca. 
Premialo. Sig. Giuseppe Puiiii di Reggello. 

DISEGNO 

Soggetto. Lazzaro resuscitalo dal Salvatore. 
Premialo. Sig. Giuseppe Moricci di Firenze. 
Premio d' irtcoraggimerUa al Sig. Michelan- 
gelo Ruoli arroti. 

INCISIONE IN RAME 

Premiato. Sig. Antonio Perfetti dì Firenze, 
die presentò a] Concorso la sua incisione della 
Sibilla di Doincnicbino. 
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PREMI MINORI 

PITTURA 

Bozzetto a olio d' invenzione. 

Premialo. Sig. Tito Benvenuti ili Firenze. 

ACCADEMIA DEL NUDO DIPINTA 
A OLIO 

Premiato. Sig. Cammillo Pucci di Sarzana. 

f Sigg. Adeodato Malatesti di Mo- 
1 dena. 



Rozzetto in creta d'invenzione. 
Premiato. Sig. Ulisse Cambi di Firenze. 

ACCADEMIA DEL NUDO IN CRETA , 
E ACCADEMIA DEL NUDO IN DISEGNO. 




Crescentino Grifoni d'Ur- 
bino. 



SCULTURA 



Nessuno dei Concorrenti fu giudicato degno 
di premio. 



ARCHITETTURA 
Disegno il' invenzione. 

Premiato. Sig. Salvadore Guidi di Poggi- 
bonsi. 

Copia di porzione di un Edificio. 
Premialo. Sig. Aristodemo Solami di Vol- 
te ira. 

DISEGNO 

Pensieri) in acquerello. 

Premiato. Sig. Vincenzio Lami d'Empoli. 

ELEMENTI DI DISEGNO 
IN FIGURA 

Premiato. Sig. Vincen/.io Baldi di Firenze. 

PROSPETTICA 

Premiate. Sig. Michele Boiiini di Fireuze. 

ORNATO 

Premiato. Sig. Torello Billi di Prato. 
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AGRIMENSURA 



Premiato. Sìg. Angiolo Bresciani di Cape/- 
zano. 
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SECONDA CLASSE 

MUSICA , E DECLAMAZIONE 

PREMIO MAGGIORE 

COMPOSIZIONE DI MUSICJ 

Soggetto. L'Achille in Sciro. Dramma di 
Pietro Me tastasi o. 

Non vi furono Concorrenti. 

PREMI MINORI 

MUSICA 

CONTRAPPUNTO 

Premiato. Sig. David Papi di Firenze. 

PIANO-FORTE 

Premiato. Sig. Pasquale Bolognesi di S.' M.» 
a Coverciano. 
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CANTO 

Premiuta. Sig. Assunta Franceschini di Fi- 
renze. 

VIOLINO 

Premiato. Sig. Giuseppe Buoncompagni del 
Borgo a S. Sepolcro. 

DECLAMAZIONE E ARTE TEATRALE 

Premiati \ Sig. Sabatino Valli ? di Fi- 
in prima classe / Sig. Maria Cbiavistelli \ renze 

Premiati in \ Sig. Ferdinando Marzichi di t'ir, 
seconda classe f Sig. Cesare Canori Romano. 



( 44 ) 



TERZA CLASSE 



MECCANICA, E CHIMICA APPLICATA 
ALLE ARTI 



PREMIO MAGGIORE 



Soggetto. Il metodo Chimico, e Meccanico 
per ridurre le Pelli dei Capretti dallo siato loro 
naturale fino al punto dì convertirle in Marrou - 
cliini finiti. 

Premiato. Sig. Carlo Francesco Roche! di 
Hericotirt, dipartimento dell' Al ta-Saona. 

PREMI MINORI 

MECCANICA 



Premiati j Sig. Antonio Rulli 

(Sig. Emilio De Fabri.t S 

Acces.it S Sig- Fabio Nuli ì di Firell2e . 

? Sig- Carlo China J 



( 45 ) 



CHI MIC J 



Premiato Sig. Fausto Sansoni di Livorno. 
Accestì Sig. Giovanni Slagi di Firenzi-. 
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Sulla necessità dell' Istruzione per l'eser- 
cizio delle Arti del Bello , Discor so 
dell' Avv. Giuseppe Cosci Pag. 

Concorso triennale dei Premi maggiori . . 
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